
ASSOCIATO ALL’USPI
UNIONE STAMPA
PERIODICA ITALIANA

Periodico del P.R.I. di Ravenna
sito internet: www.pri-ravenna.it

e-mail: info@pri-ravenna.it

ISSN 1974-2037

N. 3-4 Marzo Aprile 2015

M
en

si
le

 re
pu

bb
lic

an
o 

- P
os

te
 It

al
ia

ne
 S

.p
.A

. -
 S

pe
di

zi
on

e 
in

 a
.p

. -
 4

5%
 - 

D
.L

. 3
53

/2
00

3 
(c

on
v.

 in
 L

. 2
7/

02
/2

00
4 

n°
 4

6)
 A

rt
. 1

, C
om

m
a 

1,
 C

N
/R

A
 - 

Re
gi

st
ro

 O
pe

ra
to

ri 
di

 C
om

un
ic

az
io

ne
 (R

O
C)

 n
° 5

08
8 

de
l 2

9/
08

/0
1 

- R
eg

is
tr

o 
St

am
pa

 d
el

 T
rib

un
al

e 
di

 R
av

en
na

 n
. 1

27
 d

el
 7

/7
/1

95
1.

 In
 c

as
o 

di
 m

an
ca

to
 re

ca
pi

to
 il

 m
itt

en
te

 s
i i

m
pe

gn
a 

a 
pa

ga
re

 la
 re

la
tiv

a 
ta

ss
a 

di
 ri

sp
ed

iz
io

ne

25 Aprile 
Primo Maggio

LA LIBERAZIONE E IL LAVORO

Il ponte Nuovo sui Fiumi Uniti, abbattuto dai tedeschi poche ore prima 
della liberazione di Ravenna, viene ricostruito nelle settecentesche forme 
originarie con gli stessi mattoni e materiali recuperati nel 1945.
Un significativo collegamento fra libertà e lavoro, 
così come il ponte ne è metafora di straordinaria efficacia

Foto di Alberto 
Giorgio Cassani
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I Repubblicani di Ravenna a Congresso

Uniti per una nuova 
Costituente Repubblicana

di Eugenio Fusignani*

Dopo la mia proposta, condivisa da 
tutto l’Esecutivo, la Direzione Provin-
ciale ha convocato il 35° Congresso 
dei Repubblicani di Ravenna.
Un congresso straordinario che ser-
virà per discutere sulla natura del 
partito, avviando un dibattito che non 
può più essere procrastinato. 
Le vicissitudini legate al 47° Con-
gresso Nazionale, sono state il natu-
rale epilogo di un percorso che parte 
da lontano: prima la triste vicenda 
della mancata presentazione della 
lista dell’Edera alle elezioni politiche 
del febbraio 2013, poi la mancata 
concessione del simbolo agli ami-
ci di Alfonsine per le amministrative 
del maggio 2014, infine il sabotaggio 
scientifico della partecipazione del 
PRI emiliano-romagnolo alle Regio-
nali del novembre scorso.
Tutto questo, sommato all’incon-
sistente presenza politica del PRI 
nazionale e allo stato economico 
patrimoniale in cui è stato ridotto da 
questa dirigenza, imponeva a chi, 
come il PRI ravennate conserva an-
cora la capacità di proporsi come 
entità viva e vitale, il dovere di uscire 
dall’ordinarietà e proporre un’azione 
statutaria forte per scuotere le co-
scienze dei Repubblicani.
Da qui l’esigenza di dar corso ad un 
confronto congressuale di carattere 
straordinario che tenti di rilanciare 
l’azione politica del partito provincia-
le, capace altresì di indicare una pro-
spettiva politica di lungo respiro per 
il partito nazionale. Una prospettiva 
che, coinvolgendo tutti i Repubblica-
ni, apra le porte del PRI e lo riposi-
zioni verso nuovi scenari politici con 
rinnovati modelli organizzativi.
Un Congresso che cercherà di in-
dicare un nuovo corso che veda 
l’unione di tutti i Repubblicani in un 

modello di partito federale, dove alle 
Federazioni Regionali venga ricono-
sciuta piena autonomia politica ed 
organizzativa, rafforzando le organiz-
zazioni locali in modo da poter tenta-
re, ripartendo dai territori, di riportare 
il PRI nella coscienza degli italiani e, 
successivamente, a riconquistare 
una presenza istituzionale in tutte le 
realtà locali.
Ci sarà tempo e modo per amplia-
re ed approfondire questo discorso 
in un dibattito interno che auspico 
franco e leale. Potrà avere toni duri 
se sarà necessario, ma il confronto 
dovrà partire dalla consapevolezza 
che il centro non potrà generare più 
nulla. Il partito, così com’è struttura-
to, non potrà altro che rappresentare 
se stesso, in una sorta di autorefe-
renzialità circolare che porterà a con-
sumarci più velocemente di quanto 
immaginiamo.
Anche la recente riunione tenutasi a 
Santo Stefano (di cui riferiamo in altra 
pagina) voleva essere l’occasione per 
ridare una prospettiva al PRI, rimar-

cando l’esigenza di costruire non un 
“altro” partito ma un “nuovo” sogget-
to politico. Un nuovo modello orga-
nizzativo che riconosca tutti nei valori 
condivisi e nel simbolo dell’Edera, 
sulla base di un patto federale e con 
un marcato assetto autonomista.
Dunque, uniti e autonomi in un pat-
to federativo: questo il mandato che 
chiediamo al Congresso provinciale. 
Un mandato che chiediamo forte 
e convinto per portarlo al dibattito 
dell’Assise regionale, con l’auspicio 
che divenga la linea di tutto il PRI 
emiliano-romagnolo e di tutte le re-
altà Repubblicane del Paese che si 
riconoscono in questo progetto, e 
a quelle che, pur riferendosi ai valori 
Mazziniani e del repubblicanesimo, 
non credono sia più possibile portarli 
avanti in un modello di partito come 
il PRI attuale.
Vorremmo attuare il progetto attra-
verso un percorso statutario che, a 
breve, dovrà “partire” da un’Assise 
nazionale di natura Costituente che 
permetta al nostro glorioso Partito 
Repubblicano Italiano, col suo antico 
quanto attuale simbolo dell’Edera, di 
ri-tornare ad essere finalmente prota-
gonista nella vita politica italiana.
Il nostro congresso lancia una sfi-
da coraggiosa ed ambiziosa e, con 
essa, si assumerà l’onere e l’onore di 
dare linfa, forma e sostanza ad una 
partito che esiste solo nel riflesso 
delle poche federazioni organizzate 
ancora attive.
Un congresso che avrà il compito di 
lanciare il sasso in uno stagno pa-
ludoso, ma una volta lanciato quel 
sasso non potremo più nascondere 
la mano o, ancor peggio, ritirarla ri-
mettendola in tasca. 
Allora, avanti e uniti per una nuova 
Costituente Repubblicana. 

*Segretario PRI Ravenna



3La Voce di Romagna

La Direzione provinciale del PRI di 
Ravenna, riunitasi il 23 marzo 2015, 
udita la relazione del Segretario, 
l’approva, riconoscendosi e facendo 
proprio il documento dell’Esecutivo 
Provinciale del 17 marzo scorso.
In particolare, condividendo il docu-
mento PER IL FUTURO DEL PRI IN 
ITALIA, ribadisce che il 47° Con-
gresso Nazionale del PRI, non abbia 
saputo cogliere l’opportunità di apri-
re un dibattito ampio, coinvolgendo 
tutto il Partito, facendo chiarezza sia 
sulle cause che hanno portato all’at-
tuale stato di dissesto economico e 
sulle conseguenti responsabilità, sia 
sulle prospettive politiche, impeden-
do così di creare le premesse per 
ridare corpo al PRI e riportarlo nel 
pieno del dibattito politico nazionale. 
Pertanto, in presenza anche di for-
ti riserve sulla legittimità statutaria 
dell’assise nazionale, la Direzione 
provinciale prende atto di come gli 
esiti conclusivi del 47° Congresso 
consegnino un inaccettabile risultato 
rituale mortificante, che condanna il 
PRI ad un’irreversibile dissolvimento.
La Direzione provinciale in questo 
senso, ritiene che permanga tutta 
intera la necessità di dar corso ad 
una fase di ricostruzione del Parti-
to che passi da un’assise nazionale 
straordinaria di carattere costituente, 
che affronti anche i temi organizzativi 
ed un nuovo modello di partito e che 
sia aperta al concorso di tutti i Re-

pubblicani, iscritti e non iscritti, come 
indicato dalle iniziative RICOMINCIA-
MO DA QUI del 28 giugno 2014 a 
Roma e del 26 settembre 2014 a 
San Pietro in Vincoli.
Per dare una spinta decisiva in 
questa direzione, la Direzione 

provinciale del PRI di Ravenna, 
delibera di convocare il Con-
gresso Straordinario dei Repub-
blicani della provincia di Raven-
na, dando mandato al Segretario 
per il luogo e tutti gli aspetti or-
ganizzativi.

Di seguito riportiamo il testo del documento approvato 
dalla Direzione provinciale del PRI di Ravenna il 23 marzo 2015 

Solo il Congresso puo’ rilanciare 
una politica nazionale forte e convinta

I Repubblicani di Ravenna celebrano i 70 anni dalla Liberazione 
deponendo corone d'alloro al Cimitero di Guerra di Piangipane

In occasione del 25 aprile, per celebra-
re il 70° anniversario della Liberazione 
del Paese dal nazifascismo, il PRI di 
Ravenna ha reso omaggio, accomu-
nandoli nel ricordo, ai caduti della 
Resistenza, a quelli delle Forze Alleate 
e ai caduti della Brigata Ebraica. Così, 
una delegazione dell’Edera composta 
dal Segretario Eugenio Fusignani, dal 
Vicesindaco Giannantonio Mingozzi e 
dagli amici, Mauro Mazzotti e Claudio Suprani della Segreteria Comunale del PRI, si è recata al Cimitero 
di Ravenna per deporre una corona di edere sulla tomba di Jules Minguzzi, Comandante partigiano 
della 14° Compagnia Mazzini, intendendo così ricordare l’impegno dei Repubblicani e dei Mazziniani 
nella lotta di Liberazione. Successivamente la delegazione si è recata al Cimitero di Guerra di Piangi-
pane per deporre una corona al sacrario che ricorda i caduti delle Forze Alleate e una ai caduti della 
Brigata Ebraica. I tre momenti della cerimonia hanno inteso così sottolineare come i valori di libertà e 
democrazia siano stati conquistati con fatica attraverso il sacrificio di tante giovani vite e che gli stessi 
vadano difesi quotidianamente, poiché la libertà e la democrazia non sono una conquista definitiva ma 
un quotidiano esercizio di virtù civiche, politiche e morali. La difesa di questi valori oggi è ancor più 
sentita, visto gli attacchi che gli vengono mossi dall’esterno, attraverso le efferate azioni terroristiche 
di stampo islamista, e dall’interno con i comportamenti immorali, e amorali, di una classe dirigente che 
fa di tutto per mortificarli, rendendo la cosa pubblica non già il bene supremo di una collettività, ma un 
terreno privato di interessi particolari. Ricordare gli uomini che hanno dato la vita per questi valori di 
Libertà e Democrazia, per i Repubblicani non è solo un omaggio dovuto, ma un impegno per mantenerli e 
preservarli, per consegnarli alle generazioni future, non rendendo vano il sacrificio delle loro giovani vite.

La delegazione del PRI di Ravenna davanti 
alle tombe dei caduti della Brigata Ebraica
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di Eugenio Fusignani*

I tempi del cosiddetto «progettone» 
non possono coincidere con quel-
li dell’economia che, per riprendere 
quota, necessita di uno scalo portuale 
pronto a mantenere i traffici presenti in 
attesa di allargare gli orizzonti a traffici 
futuri.
Per questo mi sento di esprimere pre-
occupazione per l’attuale situazione 
che, in attesa di certezze sulle impre-
scindibili opere straordinarie previste, 
non vede ancora realizzate le opere di 
base, necessarie e ordinarie, come la 
manutenzione dei fondali.
C’è altresì, la preoccupazione che 
si inaspriscano i contrasti, alterando 
equilibri con ripercussioni negative per 
i destini del nostro porto.
Se i dati confermano che complessiva-
mente il porto è in salute, classifican-
dolo ai primi posti degli scali italiani, gli 
stessi dati vengono letti in modo tale 
da peggiorarne diversi parametri. Vie-
ne così a mancare una prospettiva per 
i settori merceologici e la movimenta-
zione dello scalo stesso.
Il disegno dell’Autorità portuale, si 
pone l’ambizioso obiettivo di trasfor-

mare il porto di Ravenna in un vero e 
proprio «hub» (porto scambiatore) a 
servizio di tutto il Nord Italia. 
Proprio perché questo progetto risulta 
assai complesso e tale da incontrare 
ostacoli e avversari sul suo cammino, 
c’è bisogno di armonia tra i vari sog-
getti in campo dove ognuno, deve 
concorrere al raggiungimento dello 
scopo prefissato, come obiettivo co-
mune.
Per questi motivi è necessario l’inter-
vento di capitali privati che, attraverso 
la proprietà delle aree, garantiscano 
la fattibilità di adeguati investimenti, 
come già successo in passato quando 
questi operatori si fecero carico del-
la realizzazione di molte strutture che 

hanno garantito lo sviluppo del porto. 
Gli enti pubblici e territoriali possono 
favorire, con strumenti di servizio, tale 
progettualità espansiva. Devono impe-
gnarsi, operando con una forte regìa 
politica abbandonando strutture tecni-
co-burocratiche che si pongono come 
freno se non, come ostacolo. 
Per costruire la Ravenna del 2016 non 
è sufficiente adagiarsi sui presunti al-
lori di pur importanti vetrine come la 
XII edizione dell’OMC o allineare i risul-
tati ottenuti da imprese che sono fiori 
all’occhiello per il prestigio del Paese, 
se poi non si ha la capacità di proporre 
politiche che ne siano all’altezza. 

*Segretario PRI Ravenna

DAL «PROGETTONE» AD UN GRANDE PORTO AL SERVIZIO DEL NORD ITALIA IL PASSO NON È BREVE

Il porto di Ravenna per avere un futuro 
deve fare tesoro del passato

Solo una visione complessiva favorita da un’economia pluralista 
permetterà di costruire una moderna e innovativa portualità
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La società «Tal dei tagli»
In un dipinto di Telemaco Signorini, 
“Sobborgo di fuori Porta Adriana”, si 
può vedere com’era nel 1875 il tratto 
iniziale di via Maggiore.
Sulla destra, al posto del semaforo 
dei nostri giorni, c’era un lampione a 
gas. Immaginiamo fosse acceso da 
un apposito incaricato, all’imbruni-
re; analogamente veniva spento non 
appena rischiarava il cielo ad oriente. 
Centotrent’anni dopo se le luci resta-
no accese anche alle 10 del mattino, 
un cittadino, solerte e perciò civile, 
segnala il problema all’Amministra-
zione Comunale e dopo tanti tenta-
tivi e “passaggi” trova ascolto. Una 
persona gentile che dice di non poter 
intervenire perché “...Questi servizi 
sono gestiti dalla società ‘Tal dei Tali’. 
Se vuole, posso darle il numero, così 
segnala a loro l’inconveniente...” 
La questione non è trasmettere il 
numero, dando al cittadino la possi-
bilità di interloquire con una società 
che gestisce un appalto pubblico, 
ma scaricare ad altri un problema 
di cui dovrebbe farsi carico la pub-
blica amministrazione. È il Comune 
che deve preoccuparsi se i lampio-
ni restano spenti alle 7,00 d’inverno 
quando i bambini di Ghibullo devono 
prendere il bus o restano accesi in 
via Battuzzi in pieno giorno.
La società “Tal dei Tali” deve essere 
richiamata e informata sui malfunzio-
namenti dal Comune e non dai cit-
tadini. 
Per Ghibullo, il problema è stato ri-
solto facendo anticipare l’accensio-
ne di mezz’ora: non è stato il Comu-
ne ad intervenire bensì un incaricato 
della società “Tal dei Tali”, che ha ac-
colto le richieste dei genitori.
Se il lampione ritratto dal grande 
macchiaiolo toscano restava ac-
ceso, non erano gli avventori della 
vicina osteria a spegnerlo: veniva 
avvertito un donzello comunale che 
provvedeva a far intervenire chi di 
dovere...

Da questi piccoli esempi, che non 
sempre si sono risolti, nonostante la 
tecnologia e le comunicazioni si sia-
no di molto evolute nel tempo, si po-
trebbe fare un lungo elenco. Ma non 
serve rendere più spesso il “cahier 
de doleance” del cittadino ravennate 
che desidera ricevere risposte chia-
re, anche perché paga le tasse per 
ottenere i servizi.
La luce poi è del tutto “bipolare”: 
o è accesa o è spenta, non c’è la 
terza via! Se le strade sono piene di 
buche, come via San Mama, via 56 
Martiri, per citarne solo due, la colpa 
è di Hera, Enel e Telecom che dopo 
gli interventi non ripristinano bene 
l’asfalto! Il Comune se la cava così 
come si legge nelle note ufficiali di 
Palazzo Merlato. 
Quando non ci sono scavi e nes-
suna scusa risulta credibile, allora 
salta fuori la “legge di stabilità” e i 
soliti soldi che mancano per queste 
cose “meno importanti”. Ma come 
non rilevare che la mancanza di cure 
all’asfalto e della segnaletica sono 
un fattore di sicurezza e civiltà. La 
pericolosità delle nostre strade è 
testimoniata da un numero sempre 
crescente di incidenti stradali, che 
coinvolgono spesso utenti debo-
li come pedoni e ciclisti. Succede 

così che si brindi alla demagogia 
delle piste ciclabili ristrette e perico-
lose per gli innumerevoli passi car-
rai e pali, paletti e altri inciampi. Ma 
il problema non è soltanto nel peso 
e nelle dimensioni: la questione, ver-
gognosamente tirata per le lunghe, 
delle casse di colmata e dei fanghi 
di escavazione del Candiano, la dice 
lunga sulla lucidità di chi deve ope-
rare scelte e prendere decisioni che 
guidino lo sviluppo di Ravenna.
Tutto quello che si deve fare, viene 
presentato a convegni ed illustrato 
con grande sfavillio, rendering e sfi-
late dei soliti “yes men”!
È successo così per tante cose, poi 
ci hanno messo una pezza e come 
sulle strade, dalla pezza al buco, il 
passo è breve!
Da quando si sono avviati i gran-
di processi di esternalizzazione dei 
servizi, non sono pochi coloro i qua-
li, conti alla mano, hanno detto che 
l’affare non lo facevano i cittadini ma 
le grandi multi-utilities, come Hera. 
Molti e fra questi un numero elevatis-
simo di persone, che in passato non 
vedevano le buche di sinistra, sono 
ora diventati fortemente critici. Ma 
questo è un altro discorso.

Reo per i birbanti
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di Fulvia Missiroli

La nostra città dedica un piccolo 
spazio agli ‘esposti’, cioè ai bam-
bini che nei secoli scorsi venivano la-
sciati alla “ruota” dei brefotrofi o degli 
ospedali. 
Mi sembra un doveroso omaggio 
della nostra città ai tanti bambini che, 
per i motivi più diversi, venivano ab-
bandonati alla carità pubblica.
I bambini, nel corso della storia, sono 
stati, e lo sono anche oggi, una cate-
goria debole, fragile, soggetta a vari 
tipi di ingiustizia, anche se è ben vero 
che lo spessore etico di una comuni-
tà lo si misura dalla cura e dall’atten-
zione data ai più deboli; data, dun-
que, ai bambini.
Ma, l’abbandono dei bambini (pur 
con frequenza e modalità diverse), 
è una triste costante nella storia so-
ciale di tutti i Paesi europei e di tut-
te le regioni italiane dalle epoche più 
remote sino alla cronaca attuale, te-
stimonianza di un problema di storia 
sociale denso di implicazioni e non 
ancora del tutto risolto.
Che «l’esposizione» dei bambini in-
desiderati fosse praticata sino da 
tempi remoti lo testimoniano i molti 
miti che stanno alla base di varie cul-
ture da Zeus ad Edipo a Mosè. La 
leggenda della nascita di Roma, poi, 
parte da due famosi ‘esposti’: Ro-
molo e Remo. 
Nelle commedie o nelle tragedie anti-
che ricorre spesso il personaggio del 
fanciullo abbandonato e in seguito ri-
trovato, con relativa agnizione a con-
ferma che la pratica dell’esposizione 
dei figli indesiderati, malati o «illegitti-
mi» era molto diffusa. 
Tutti ricordiamo, per esempio, che a 
Sparta (almeno secondo Plutarco) vi-
geva addirittura l’obbligo di esporre i 
figli deformi o di debole costituzione. 

La columna lactaria della Roma anti-
ca testimonia che lo ius exponendi (il 
diritto di esposizione) era riconosciu-
to anche se l’esposizione doveva es-
sere fatta secondo alcune modalità 
e cioè deponendo l’infante presso 
la columna lactaria che si trovava nel 
forum olitorium (la piazza dei legumi, 
degli ortaggi, molto frequentato sino 
dalle prime luci del giorno) in modo 
tale che, se non moriva subito, po-
tesse essere raccolto da qualche 
passante pietoso. Questi piccoli 
sfortunati erano per lo più raccolti da 
mercanti di schiavi i quali, dopo averli 
affidati ad una balia, li vendevano ap-
pena essi erano in grado di lavorare. 
La spiritualità cristiana introdusse nei 
costumi e nella legislazione un mag-
gior riguardo alla sorte degli esposti. 
In molti luoghi sorsero Pie Istituzioni 
per l’accoglimento dei «figli di nessu-
no». Nel medioevo davanti agli ospi-
zi o agli ospedali veniva collocata 
un’alta acquasantiera, una «pila», per 
accogliere l’esposto. A Venezia tro-
viamo la «scafetta», cioè una nicchia 
a forma di piccolo acquaio posta nel 
muro di cinta dell’ospedale munita di 
un’apertura dalla parte del muro at-
traverso il quale far passare il bambi-
no all’interno dell’istituto. 
Il primo esempio storicamente do-
cumentato dell’istituzione di un bre-
fotrofio in Occidente risulta essere lo 
xenodochio fondato a Milano nel 787 
dall’arciprete Dateo, che ne dispose 
l’istituzione1 per evitare che «le don-
ne che hanno concepito a seguito di 
adulterio» gettino i bambini nei fiumi, 
nei letamai, nelle cloache senza «la 
purificazione del battesimo». Preve-
deva anche uno stipendio per le balie 
e la possibilità per i piccoli di restare 
all’interno dell’istituzione per sette 
anni.
In genere, i poveri si liberavano dei 

figli indotti dalla miseria; le classi più 
elevate per nascondere il «frutto ille-
gittimo» di una relazione o per non 
dover spartire un ricco patrimonio 
e anche per sfuggire a profezie di 
sventure
Secondo la tradizione, durante il pon-
tificato di Innocenzo III (1198-1216), 
nel tentativo di porre rimedio ai nu-
merosi infanticidi che avvenivano per 
lo più mediante annegamento nel Te-
vere, venne istituita la «ruota»2, pres-
so la Pia Casa di Roma che divenne 
così un luogo di accoglienza non più 
solo dei pellegrini e degli infermi ma 
anche dei poveri e dei «proietti». 
Nei secoli XIV e XV in molte città ita-
liane vi erano istituti che si occupava-
no di malati, pellegrini, mendicanti e, 
insieme, anche dei bambini abban-
donati.
Sicuramente l’istituzione più nota, la 
più significativa, è lo «Spedale de-
gli Innocenti» di Firenze, istituito 
nel 1445 e finanziato dagli associati 
dell’Arte della Seta: fu il primo bre-
fotrofio specializzato in Europa, te-
stimone di una civiltà che cercò di 
rispondere in modo moderno ed ef-
ficace al problema del ricovero, del-
la cura e dell’istruzione dei fanciulli 
abbandonati, dei «gittatelli», ma an-
che delle madri e che da quasi sei 
secoli continua ad operare a favore 
dell’assistenza di bambini e madri in 
difficoltà.

CONTINUA SUL 
PROSSIMO NUMERO

1 Con un documento testamentario del 22 feb-
braio 787
2 La ruota era formata per lo più da un cilindro 
vuoto che girava verticalmente sul suo asse nel 
quale il neonato poteva essere introdotto senza 
che, dall’interno dell’ospizio, si potesse ricono-
scere la persona che lo deponeva.

Da questo numero inizia la collaborazione con il nostro giornale 
da parte di Fulvia Missiroli, insegnante e ricercatrice storica

Una mostra a Ravenna 
sull’abbandono dell’infanzia - (1ª parte)
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DECO INDUSTRIE s.c.p.a. - Via Caduti del Lavoro, 2
48012 Bagnacavallo (RA) - Tel. 0545 935511

clienti@decoindustrie.it - www.decoindustrie.it

Da oltre
sessant’anni
viviamo
con te

2 GIUGNO 1946                   2 GIUGNO 2015
Il 2 giugno del 1946 il popolo italiano ha scelto la Repubblica. Al Quirinale non c’è 
più un monarca, ma un Presidente democraticamente eletto. Il sogno di Mazzini e dei 
democratici del primo Risorgimento si è avverato. I Repubblicani di Alfonsine vogliono 
ricordare questa importantissima data con un

Concerto della Corale «SAN SEVERO» di Ponte Nuovo di Ravenna 
diretta dal M° Franco Segurini che si terrà il 2 Giugno alle ore 20,45 

presso l’Auditorium delle scuole medie via Murri Alfonsine.
A seguire ricco buffet per tutti i presenti

di Pietro Barberini

È raccontato sul lato meridionale del 
chiostro dei monaci di Porto il paesag-
gio dell’Italia fra Ottocento e Novecen-
to. Un passaggio «stretto» che dai det-
tagli rassicuranti all’ombra di campanili 
si allargava sulle pennellate stese dai 
macchiaioli sulle campagne e marine 
di quel «bel paese» che Dante aveva 
immaginato e posto come ossimori-
co riferimento al «...vituperio di tutte le 
genti...».
Sembra profetico il passo di Dante 
(Inferno XXXIII Canto v. 79-80-81) che 
riferendosi ad altra epoca, evoca i tran-
siti sempre arroganti e bellicosi di tanti 
eserciti stranieri che dell’italica bellezza 
fecero loro campo di battaglia, quartie-
re, possedimento e rendita.
La cavalleria che sembra salire in cielo, 
ne «La carica della cavalleria del Mon-
ferrato alla battaglia di San Martino» 

ritratta da Vittorio Guaccimanni, intona 
quell’inno scritto nel momento più bello 
della Repubblica Romana del 1849.
«La presa di Porta Pia», nel dipinto di 
Michele Cammarano apre, spalancan-
do definitivamente la strada che porta 
a Roma, capitale senza rivali, dell’Italia 
«unita» nella storia e «per» la storia.
Ci sono poi i paesaggi di un’Italia na-
scosta: borghi arroccati sulle colline, 
vedute sul mare, monumenti collocati 
in una visione fantastica. Come il dipin-
to di Theodor T. Van Eleven, «Veduta 
fantastica dei principali Monumenti d’I-
talia», 1858, apre la mostra del MAR e 
lo fa più per meriti didascalici che per 
qualità. I cieli del Bel Paese riflettono 
il ceruleo azzurro del mare e l’aria ar-
rossata dei tramonti, si specchiano 
sulle campagne maremmane e sui fori 
romani, allargano gli sguardi sull’Ita-
lia unita e trovano particolari di piazze 
all’ombra del campanile.

Ravenna attraversata dal filo rosso del-
le camicie di Garibaldi appare diretta-
mente disvelata soltanto in due imma-
gini estremamente significative: la vista 
fuori Porta Adriana nel sobborgo chia-
mato ora di San Biagio, di Telemaco 
Signorini eseguito nel 1875. La strada 
si allontana dalla città in un punto co-
nosciuto e a distanza di tempo ricono-
scibile all’incrocio fra via Maggiore e le 
circonvallazioni Fiume Abbandonato e 
San Gaetanino. 
La pineta di Ravenna dipinta da Luigi 
Bertelli nel 1890 vede le acque pigre 
neghittose del canale Fosso Ghiaia di-
rigersi verso una marina che si imma-
gina, bassa e sabbiosa. A questi silenzi 
si contrappone il ruolo politico e mili-
tare di una città che ha rappresentato 
gli ardori più intensi dei protagonisti del 
Risorgimento, dalla Trafila Garibaldina 
al 13 Giugno 1859 e alla presa di Porta 
Pia, il 20 settembre 1870.

Il Bel Paese...«Là dove il si suona»
Dalla mostra del MAR di Ravenna emerge uno spaccato di storia italica, con le 

battaglie risorgimentali e un filo di camicie rosse che attraversa la Romagna

Vittorio Guaccimanni, La carica della cavalleria del Monferrato alla battaglia di San Martino
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I “mille” caduti e i combattenti ravennati nella “Grande Guerra” (33)
Vicissitudini della lapide dei caduti di San Pietro in Vincoli (2)

di Enrico Baldini

In origine, la lapide dei Caduti nella 
“Grande Guerra” di San Pietro in Vincoli 
era collocata nella sede dell’Associazio-
ne Combattenti, presso la casa in cui 
l’intransigente leader mazziniano Epa-
minonda Farini abitò fino alla morte (10 
gennaio 1903). La piazzetta adiacente 
era in quegli anni il centro del paese; l’a-
rea, delimitata da alcuni grossi fittoni in 
pietra d’Istria, era recintata con una ca-
tena di ferro battuto, lavorata in forma di 
filo spinato stilizzato, a ricordo delle trin-
cee (in parte ancora esistente). 
Il settimanale repubblicano di Ravenna 
La Libertà (6.11.1920 e 27.11.1920) rife-
risce che la lapide fu inaugurata dome-
nica 21 novembre 1920, con discorsi di 
due ex combattenti repubblicani: Aldo 
Spallicci e il grossetano avv. Giovanni 
Magrassi (la Maremma era a quel tem-
po, con la Romagna, una delle regioni 
con la maggior presenza mazziniana). 
L’epigrafe incisa sulla lapide recita: nel 
sacrificio glorioso / non alla morte / ma 
all’immortale storia d’Italia / pensarono i 
caduti / che / solidale ammirazione dei su-
perstiti / volle / ricordati su questa pietra 
/ più profondamente nei cuori / restino / 
incisi i nomi / e la memoria sacra / sia sti-
molo perenne / al dovere della milizia civile 
/ nella repubblicana fede / che / vuole af-
francate le patrie / redento il lavoro / nel-

la fraterna comunione / di tutte le genti. 
Assieme agli ex combattenti, ne furono 
promotori la Società Epaminonda Farini, 
formata da repubblicani e mazziniani, e il 
Circolo Giovanni Bovio (costituito in aprile 
del 1905 ad opera di Ferdinando Pinzi e 
di altri repubblicani della zona) che ade-
riva invece al pri (La Libertà, 22.4.1905). I 
fascisti - dopo essersi impossessati pro-
ditoriamente della Casa repubblicana 
- la trasformarono in Casa del Fascio e 
la inaugurarono - assieme al Parco della 
Rimembranza - domenica 6 novembre 
1927, giorno in cui si celebrava la Vit-
toria.
Ambivano che quello diventasse il nuovo 
centro “politico” del paese e così trasfe-
rirono la lapide dei caduti nella facciata 
dell’ex circolo repubblicano. Fu una ceri-
monia solenne, con un lungo corteo che 
attraversò il paese, formato dagli sco-
lari, dagli ex combattenti, dalle vedove 
di guerra, dalle autorità, dagli iscritti alle 
varie organizzazioni del regime e dalla 
cittadinanza. In testa c’era una fanfa-
ra militare, seguita dai Carabinieri, dal-
la Milizia e dai Pompieri. Al Parco della 
Rimebranza tenne il discorso inaugurale 
Elia Rossi Passavanti, ex combattente, 
legionario fiumano, mutilato decorato 
di medaglia d’oro e magistrato di Terni, 
nonché deputato fascista-dannunziano; 
alla Casa del Fascio parlò l’on. Giuseppe 
Frignani, capo del fascismo ravennate 

(Corriere Padano, 9.11.1927). Dopo la 
II Guerra Mondiale, tornato l’ex circo-
lo repubblicano ai legittimi proprietari, 
nell’edificio furono “epurati” tutti i simboli 
del passato regime. Si eliminarono sia le 
scritte “fasciste” della facciata che il fa-
scio littorio che era collocato in alto, nel 
tondo al centro del fastigio (dove oggi 
c’è il profilo di Mazzini). Per eccesso 
di zelo - presi da una giustificabile furia 
iconoclasta - i repubblicani del paese 
rimossero la scultura con l’aquila ad ali 
spiegate posata su un fascio, che so-
vrastava la lapide dei caduti. Eliminarono 
anche gli esili fasci in cima alle quattro le-
sene della facciata, che erano invece già 
presenti nel vecchio circolo mazziniano 
(quelle decorazioni non erano simboli fa-
scisti, ma rievocavano i fasci dell’antica 
Roma). In altre lapidi ai caduti, collocate 
presso circoli repubblicani del Ravenna-
te, l’aquila c’è ancora, come a Madonna 
dell’Albero e a Mandriole (il fascio però 
è stato tolto). I solerti “scalpellatori” di 
San Pietro in Vincoli forse ignoravano 
che a dettare l’epigrafe era stato Musso-
lini, altrimenti avrebbero distrutto anche 
quella! Murata dal 1927 sulla facciata del 
circolo, esposta al sole e alle intemperie, 
fino a un paio d’anni fa la lapide dei ca-
duti era sbiadita in molte parte. I recenti 
restauri hanno risolto il problema e con 
facilità si riescono finalmente a leggere 
tutte le iscrizioni.
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Come ormai è noto ai suoi lettori, 
Silvio Gambi usa ambientare i suoi 
«gialli» a Ravenna, in periodi storici 
diversi di cui propone una ricostru-
zione in cui cerca di ottenere la mas-
sima aderenza possibile alla realtà 
tramandata dai documenti. Questo 
ultimo romanzo «Una 
valigia piena di soldi» 
è ambientato nel di-
cembre 1961 in cui si 
svolge un importan-
tissimo Congresso 
del Partito Repubbli-
cano. 
In quegli anni le tra-
sformazioni subite 
dalla città in seguito 
alla decisione di far 
sorgere nuove in-
dustrie sul vecchio 
canale Candiano 
e di trasformarlo in 
un grande centro 
portuale sfruttando 
le possibilità offerte 
dai terreni liberi prospicienti i suoi 
lati per installarvi altri nuovi inse-
diamenti e creando un avamporto 
costituto da due moli foranei che si 
sarebbero protesi in mare per ben 
due chilometri e seicento metri per 
consentire l’ingresso e l’uscita delle 
navi con qualsiasi tempo, stavano 
determinando una svolta di portata 
inimmaginabile nell’economia della 
città. Così Ravenna, dopo seco-
li di isolamento, dopo i fasti impe-
riali risalenti a tempi ormai lontani, 
veniva di nuovo a riacquistare una 
importanza economica nazionale, 
proiettata in uno straordinario svi-
luppo che in dieci anni ne aveva già 
più che triplicato gli abitanti, provo-
cando però una cementificazione 
selvaggia che rischiava di snaturare 
l’altro suo aspetto che la rendeva 
ragguardevole nel mondo della cul-
tura e dell’arte, e di privarla di quel 
fascino formato da un mix straordi-
nario di monumenti storici, contor-
nati da una natura incontaminata di 

valli e pinete di straordinaria bellez-
za, per cui era nota in tutto il mondo 
ed era stata nei secoli celebrata da 
poeti e scrittori. 
Queste scelte a cui i cittadini e le 
forze politiche erano stati chiama-
ti erano sfociate inevitabilmente in 

visioni contrap-
poste e in aspri 
dibattiti, in cui il 
Partito Repub-
blicano, che 
occupava allora 
una posizione 
preminente nella 
città, e che espri-
meva il sindaco 
fin dal Dopo-
guerra, era stato 
coinvolto diret-
tamente spac-
candosi a metà 
fra pacciardiani e 
lamalfiani che si 
stavano scontran-
do sia sulla politica 

nazionale, che sullo sviluppo della 
città. 
In quel clima arroventato e ulte-
riormente avvelenato dalla voce di 
una valigia piena di soldi inviata da 
Roma per corrompere i pacciardiani 
e far perdere loro il congresso locale 
in cui avevano una risicata maggio-
ranza, si inserisce la trama del ro-
manzo in cui si narra che un delitto 
sconvolge la città e che sulla ricerca 
del colpevole si apre un’indagine 
a cui partecipa anche un giovane 
giornalista ravennate venuto da Mi-
lano per assistere a quel Congres-
so. Il quale rimane sconvolto dalle 
grandi trasformazioni in atto che gli 
impediscono di ritrovare la vecchia, 
piccola, gloriosa città della sua in-
fanzia di cui amava l’incontaminata 
bellezza, ma che poi, trascinato da-
gli eventi si impegna nell’indagine e 
contribuisce direttamente alla iden-
tificazione dell’assassino. 
Alla fine il Congresso sancisce la 
vittoria dei pacciardiani senza che 

emergano casi di tentata corruzio-
ne, e rimane insoluto il mistero della 
valigia, anche se poi, all’ultimo mo-
mento, esso trova un’inaspettata 
soluzione…
«Nel romanzo - scrive Alberto Gam-
berini nella sua presentazione - ci 
sono riferimenti a luoghi e a perso-
ne che per molti di noi costituiscono 
qualcosa di più che una gradevole 
rispolverata di ricordi, e che Silvio ri-
esce a raccontare, facendo al tem-
po stesso rivivere con sensibilità e 
maestria, l’atmosfera dell’inverno 
ravennate dei primi anni Sessanta, 
già così lontana e diversa da quel-
la di oggi, e ormai traducibile in una 
pagina scritta solo da chi l’abbia 
personalmente vissuta. Tuttavia bi-
sogna che oltre alla gratitudine a 
Silvio per avere scritto un gran bel 
libro, esprima anche, da ravegnano 
cotracutivegna, una mia personale 
opinione riguardo la valigia piena 
di soldi. Chi conosce e chi ha co-
nosciuto i repubblicani ravennati sa 
che la tanto evocata valigia non può 
essere esistita realmente (o comun-
que non può essere arrivata fino a 
Ravenna…) perché né Manlio Mon-
ti, illuminato capo carismatico dei 
Lamalfiani (in realtà fortissimo leader 
nazionale), né Guerrino Ravaioli, ge-
neroso e coraggioso capo dei Pac-
ciardiani, avrebbero mai accettato 
l’idea di utilizzare quel tipo di finan-
ziamento per vincere un congresso 
del Partito: il loro prestigio e la loro 
indiscussa onestà non lo avrebbero 
mai consentito. Separati da una vi-
sione della politica e della città ma 
uniti da una definizione che per noi, 
nati qui, vale più di tutte le onorifi-
cenze messe insieme: galatoman».

Redazione

Nota - Si informa che il libro «Una 
valigia piena di soldi» è disponibile 
per chi voglia acquistarlo presso la 
sede della Cooperativa Mazzini di 
Via Bovini 43 - Ravenna

«Una valigia piena di soldi» 
Il nuovo giallo di Silvio Gambi
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Presidente Caroli, abbiamo letto 
sull’ultimo numero di Aziende Più, il 
periodico della Confartigianato della 
provincia di Ravenna, un suo edito-
riale incentrato sulle proposte che 
avete presentato al Comune di Ra-
venna in tema di Regolamento Urba-
no Edilizio. Quali sono i punti mag-
giormente rilevanti?
«Credo che questo argomento sia im-
portantissimo, perché circa il 40% delle 
imprese attive sul nostro territorio sono le-
gate al mondo delle costruzioni, è quindi 
necessario che tutti, Pubblici Amministra-
tori e Funzionari degli Enti Locali, siano 
consapevoli dell’importanza fondamentale 
dei regolamenti edilizi sull’economia del 
comparto delle costruzioni, dell’edilizia, 
dell’impiantistica, che in questi anni stanno 
vivendo una crisi economica ed occupa-
zionale davvero senza precedenti.
Da mesi abbiamo quindi iniziato un dialogo 
con il Comune di Ravenna sul RUE, e ab-
biamo quindi presentato una serie di os-
servazioni che hanno come filo conduttore 
quello di incentivare il recupero edilizio e 
di sburocratizzare le procedure utili ad av-
viare le attività economiche. Non vogliamo 
una deregulation, ma chiediamo norme 
che cerchino intelligentemente di portare 
a questi risultati».
Esempi pratici?
«Abbiamo proposto che il RUE incentivi il 
recupero edilizio, permettendo tutto l’in-
cremento della superficie utile calpestabile 
mantenendo sagome e volumetria, che il 
recupero dei sottotetti e l’installazione di 
soppalchi non incida sugli standard dei 
parcheggi, che i premi in termini di volu-
metria per gli interventi di qualificazione e 
sostenibilità siano più consistenti ed ap-
petibili. Infine, abbiamo chiesto che per 
quanto riguarda le destinazioni d’uso, sia 
consentito di svolgere attività di commer-
cio e artigianato di servizio e produzione 

alimentare nei locali, sia con destinazione 
d’uso commerciale, sia artigianale senza 
dover più chiedere il cambio di destinazio-
ne, inutile e onerosa perdita di tempo».
Passiamo al tema degli appalti pub-
blici. Confartigianato è molto critica 
sullo split payment. Ci può spiegare 
innanzitutto cos’è, e poi da cosa na-
sce questa contrarietà?
«Lo split payment è il meccanismo che 
prevede la scissione dei pagamenti ne-
gli appalti pubblici e prevede che, per le 
cessioni di beni e le prestazioni di servizi 
effettuate dalle imprese nei confronti di enti 
pubblici, le Pubbliche amministrazioni ver-
sino l’Iva direttamente all’Erario. 
In pratica l’impresa continuerà a pagare l’I-
va ai propri fornitori, ma senza incassarla, 
in quanto dovrà essere versata all’erario 
dal committente pubblico. Questo mec-
canismo, di per sé comprensibile, aumen-
terà però l’attuale difficoltà finanziaria delle 
aziende a causa dell’inevitabile riduzione 
della liquidità. 
L’esempio più eclatante lo si ha analizzan-
do l’attività dei consorzi operanti nella no-
stra provincia che, costituiti dalle aziende 
artigiane per partecipare alle gare d’appal-
to degli Enti Pubblici, oggi si ritrovano a fat-
turare senza Iva i lavori realizzati dai propri 
aderenti, e ricevere dagli stessi fatture con 
l’Iva. In buona sostanza, i Consorzi rischia-
no di avere rilevanti crediti Iva e nessuna 
liquidità in cassa per poter onorare poi il 
lavoro svolto dai propri consorziati. I Con-
sorzi quindi hanno due possibilità: o vanno 

   Prosegue il nostro «giro» d’interviste ai responsabili delle associazioni   imprenditoriali ed economiche del nostro territorio. È la volta di Confartigianato

    Riccardo Caroli, Presidente Confartigianato della provincia di Ravenna:
         «RUE e recupero edilizio in testa alle nostre proposte»
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in crisi finanziaria, o ribaltano gli effetti dello 
split payment sulle imprese consorziate. 
Ma spostare il problema della mancanza 
di liquidità, dal consorzio all’impresa, evi-
dentemente non è una soluzione che pos-
siamo considerare positiva e risolutiva.
È vero che l’Iva verrà poi rimborsata, ma 
con quali tempi e con quali costi? Oggi chi 
vanta un credito Iva deve farlo assevera-
re da un consulente iscritto ad un Ordine 
professionale e rilasciare anche una ga-
ranzia fidejussoria. È pur vero che è stato 
innalzato il limite oltre il quale tale garanzia 
è obbligatoria, ma è comunque assurdo 
che lo Stato chieda queste garanzie a chi 
è creditore di Iva, non per operazioni con 
dei privati, ma proprio con lo Stato stes-
so. Eppure in Italia questo succede nel 
2015...».
Sul tema degli appalti pubblici avete 
fatto anche altre proposte agli Enti 
Pubblici?
«Quel 40% del sistema della piccola e 
media impresa della nostra provincia cui 
accennavo prima, ha visto una emorragia 
d’imprese davvero preoccupante (-50% 
dal 2008 al 2013). Abbiamo quindi pro-
posto, unitamente alla Cna, che venga fa-
vorito il rafforzamento di questo importante 
settore mettendo a punto una proposta di 
atto di indirizzo sottoposta ai Sindaci dei 
Comuni della provincia di Ravenna, che 
possa portare ad un miglioramento della 
qualità dei lavori pubblici, assicurando la 
sostenibilità del lavoro edile, la trasparenza 
la contribuzione, la legalità e la sicurezza 
nei cantieri edili nel rispetto della normativa 
sugli appalti pubblici».
Gli imprenditori in questi anni hanno 
più volte lamentato anche una pres-
sione fiscale locale troppo alta, cosa 
ne pensa?
«Le nostre imprese non sono più in gra-
do di sostenere una tassazione che, se 
confrontata con quella di altri Paesi a noi 
vicini, è quanto meno imbarazzante. Que-
sto è forse il fattore che più di tutti con-
tribuisce a mettere a rischio, i tanti posti 
di lavoro che i nostri imprenditori cercano 
con fatica di salvaguardare. Negli ultimi 
anni l’introduzione dell’IMU prima, della 

TARI e della TASI dopo, ha notevolmente 
appesantito la pressione fiscale locale. 
Il “libro bianco” che Confartigianato della 
provincia di Ravenna ha presentato a set-
tembre di anno scorso (disponibile a tutti 
sul sito www.confartigianato.ra.it), ha di-
mostrato come nei comuni della provincia 
di Ravenna, le imprese artigiane abbiamo 
avuto, nel quadriennio 2011 - 2014, au-
menti che superano anche il 100%. 
La Tari è purtroppo l’ultimo esempio di 
una serie di balzelli che appesantiscono 
le imprese, chiamate anche a farsi carico 
di una iniqua distribuzione dei costi che 
penalizza le utenze non domestiche, a 
favore di quelle domestiche. A Ravenna, 
ad esempio, l’aumento in quattro anni ha 
superato in alcuni casi anche il 40%, a 
cui va aggiunto anche l’IMU, con un dato 
anche più pesante, con aumenti fino al 
150%.
Con questo carico fiscale, come pos-
sono rimanere competitive, le nostre le 
aziende? E se non sono competitive, 
come possono assicurare sviluppo, inve-
stimenti e occupazione?».

Più ombre che luci, quindi?
«Purtroppo sì. Se l’export ci sta dando 
qualche soddisfazione e nuove possibi-
lità, se il Jobs Act e la Legge di Stabilità 
hanno positivamente scosso il mercato 
del lavoro, ci sono anche altre preoccu-
pazioni, come ad esempio il Piano Aria 
Integrato Regionale (PAIR 2020), già 
adottato ma per fortuna non ancora ap-
provato, che prevede la cosiddetta dina-
mica a “saldo zero”.
Sovrastimare le reali possibilità di miglio-
ramento della qualità dell’aria nel nostro 
territorio significa bloccare sul nascere 
eventuali investimenti produttivi. L’ap-
plicazione acritica di un criterio come la 
dinamica a saldo zero infatti potrà com-
portare la non fattibilità a priori di nuove 
iniziative imprenditoriali, anche se carat-
terizzate dall’applicazione delle migliori 
tecniche disponibili. Mi auguro che le 
Forze Politiche dell’Emilia Romagna siano 
più concrete e più attente alle esigenze 
delle imprese, perché le utopie sono bel-
le ma ci deve essere la consapevolezza 
che sono tali».

   Prosegue il nostro «giro» d’interviste ai responsabili delle associazioni   imprenditoriali ed economiche del nostro territorio. È la volta di Confartigianato

    Riccardo Caroli, Presidente Confartigianato della provincia di Ravenna:
         «RUE e recupero edilizio in testa alle nostre proposte»
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Fusignani e Mingozzi: «Aria, rifiuti e traffico, 
il PRI concorda con le Associazioni di impresa»

Fusignani e Mingozzi: «E55 e Porto determinanti oggi 
e per le prossime alleanze elettorali»

«In questi ultimi giorni - affermano Eu-
genio Fusignani segretario del PRI e Gian-
nantonio Mingozzi vicesindaco - il tavolo 
delle Associazioni Imprenditoriali di Ra-
venna ha posto all’attenzione delle am-
ministrazioni comunali una serie di temi 
importanti. Nel corso degli incontri che si 
sono svolti nei vari Municipi per l’illustra-
zione delle linee dei bilanci 2015, le or-
ganizzazioni di rappresentanza del mondo 
dell’impresa hanno avuto modo di riproporre, all’attenzione delle 
giunte, le proprie osservazioni sul Piano Regionale dell’Aria (PAIR 
2020) e sull’ipotesi di Piano d’Ambito per lo smaltimento dei rifiuti.
Atti di programmazione regionale e locale che avranno un peso de-
terminante in tema di sviluppo industriale (PAIR 2020) e in tema di 
pressione fiscale locale (Piano d’Ambito dei rifiuti).
Con l’approvazione definitiva dell’attuale testo all’esame del Con-
siglio Regionale del PAIR 2020 lo sviluppo industriale del nostro 
territorio verrebbe di fatto congelato allo stato attuale perché la pre-
visione normativa impedisce qualsiasi nuova emissione in assenza 
di una equivalente riduzione di quelle esistenti. Questo purtroppo 

non riguarda solo le grandi industrie, ma 
di fatto anche le piccole e medie aziende 
artigianali con emissioni limitate come 
quelle di una carrozzeria auto.
Lo stesso piano, a nostro avviso inac-
cettabile, prevede che i centri storici dei 
comuni con più di 30.000 abitanti siano 
completamente vietati alle auto con il 
rischio di una completa desertificazione 
delle attività e con un irrimediabile au-

mento del degrado urbano.
I repubblicani riconfermano la loro la valutazione positiva dell’espe-
rienza della Tariffa Rifiuti in vigore fino al 2013, e alla luce del-
le nuove norme vigenti, chiedono di riproporre quel modello, come 
richiesto dalla associazioni imprenditoriali, con una tariffazione di 
nuovo uniforme su tutto il territorio provinciale.
Faremo il possibile - concludono Fusignani e Mingozzi - affinchè 
l’Amministrazione di Ravenna dia ascolto alle proposte avanzate 
dalle organizzazioni del mondo dell’impresa e che i documenti pre-
sentati dal Tavolo delle Associazioni Imprenditoriali siano tema di 
discussione approfondita all’interno della maggioranza».

«Da anni i repubblicani di Ra-
venna sono impegnati a tutti i 
livelli in difesa della nuova E55 
ed in particolare del tronco Ce-
sena-Ravenna-Ferrara - dichia-
rano il segretario del PRI Euge-
nio Fusignani e il vicesindaco 
Giannantonio Mingozzi. 
L’E55 è l’opera indispensabile 
non solo per accompagnare la 
crescita e garantire lo sviluppo 
in campo economico, facilitan-
do la movimentazione di merci e 
container, ma anche per i movimenti di persone, assicurando i 
necessari livelli di sicurezza. Il Ministro Del Rio sbaglia se pen-
sa che questa esigenza possa essere risolta dalla Romea, che 
necessita di lavori per la messa un sicurezza di alcuni nodi, ma 
che non può rappresentare l’asse di collegamento del bacino 
romagnolo col nord Europa, sostituendosi alla E55. Semmai è 
sul potenziamento del sistema ferroviario che si possono aprire 
scenari utili anche allo sviluppo del porto. Invitiamo pertanto 
il PD locale e il presidente Bonaccini a prendere una posizione 

ferma ed esplicita e a compiere 
tutte le azioni possibili perché 
il Governo Renzi riporti l’E55 al 
centro della programmazione e 
la Regione a sostenerla come 
priorità assoluta. 
E55 e porto rappresentano per 
il PRI di Ravenna impegni fon-
damentali anche in relazione 
alle prossime elezioni ammini-
strative, ai programmi ed alle 
conseguenti alleanze: a nostro 
giudizio le esigenze infrastrut-

turali ed il rischio che Ravenna, il porto e l’economia romagnola 
continuino ad essere isolate sul fronte viario e ferroviario deter-
mineranno la credibilità degli impegni e le scelte conseguenti. 
Nell’attuale maggioranza del Comune - concludono Fusignani 
e Mingozzi - il PRI non può rimanere l’unica forza politica che 
sostiene l’E55, si confronta con i movimenti e i comitati ostili 
e si batte per incentivare il governo e la regione a realizzare 
quei collegamenti determinanti per il futuro dell’economia e 
dell’occupazione ravennate».
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di Claudia Bassi Angelini

Almeno 8.000 sono state le per-
sone che il 21 e 22 marzo hanno 
partecipato nella nostra provincia 
alle Giornate FAI di Primavera, la 
manifestazione che ogni anno il FAI 
(Fondo Ambiente Italiano) promuo-
ve in tutta l’Italia per fare conoscere 
testimonianze poco note del nostro 
patrimonio artistico e ambientale e 
per diffondere la cultura della sua tu-
tela e della sua salvaguardia.
Come di consueto, anche quest’an-
no la Delegazione FAI di Ravenna ha 
aperto al pubblico numerosi beni in 
tutta la provincia, due nel comune di 
Ravenna e gli altri a Faenza, Lugo e 
Cervia.
Guidati da decine e decine di «ap-
prendisti Ciceroni» (studenti delle 
medie inferiori e superiori delle sin-
gole località appositamente prepara-
ti da esperti del FAI in collaborazione 
con i loro insegnanti), i visitatori han-
no potuto conoscere testimonianze 
storiche e artistiche del Ravennate 
solitamente precluse al pubblico o 
difficilmente accessibili, dal Palazzo 
Rasponi delle Teste del capoluogo, 
grandioso edificio settecentesco re-
centemente restaurato, al Palazzo 
Grossi di Castiglione di Ravenna, 
massiccia residenza fortificata del 
Cinquecento chiusa da più di 40 
anni. A Faenza è stato aperto l’Al-
bergo Vittoria, costruito ai primi del 
Novecento in un’affascinante mi-
scela di stili, a Lugo si sono potuti 
vedere i recenti restauri della Rocca 
comunale e a Cervia la Torre di San 
Michele, eretta nel Seicento per la 
difesa dei magazzini del sale. 
Davvero eccezionale l’affluenza di 
pubblico: numerosi i visitatori nei 
beni aperti a Faenza, Lugo e Cervia 
(un migliaio di persone ciascuno), 
circa 2.600 al Palazzo Rasponi di 
Ravenna e più di 2.800 al Palazzo 
Grossi di Castiglione. La lusinghie-

ra risposta del pubblico ha premiato 
le scelte dei volontari della Delega-
zione FAI di Ravenna, che hanno 
deciso di aprire - accanto a beni in 
buono stato di conservazione o sot-
toposti a recenti accurati restauri, 
come quelli attuati a Lugo e a Palaz-
zo Rasponi - anche un bene che di 
restauri avrebbe invece grande ne-
cessità, come Palazzo Grossi. 
Chiuso da oltre 40 anni e divenu-
to ormai una sorta di impraticabile 
magazzino, quest’ultimo si è po-
tuto aprire grazie alla disponibilità 
del Comune di Ravenna, che ne è 
proprietario, e al lavoro entusiasta 
dell’ufficio comunale di Delegazione 
di Castiglione, che in pochi mesi ne 
ha reso presentabile il piano nobile. 
Una folla di visitatori ha così scoper-
to per la prima volta l’eleganza delle 
volte a ombrello delle sale, la bellez-
za dei due imponenti camini decora-
ti con pregevoli stucchi e le singolari 
scelte architettoniche di questo edi-
ficio, nato come fortezza nel tardo 
medioevo e adattato a residenza 
gentilizia nel Cinquecento, un uni-
cum in Emilia Romagna. I visitatori 
hanno potuto altresì constatare il 
suo stato di degrado, sia dei pavi-

menti che dei possenti muri nasco-
sti da molteplici strati di intonaco, 
che potrebbero celare sorprendenti 
elementi decorativi, per non parlare 
dell’ultimo piano del palazzo, attual-
mente inagibile e a sua volta proba-
bile fonte di nuove sorprese.
Oltre che di farlo conoscere, l’in-
tento del Fai di Ravenna era anche 
quello di sensibilizzare la popolazio-
ne del Ravennate al problema del 
destino di questo bene, mobilitan-
dola in iniziative di recupero di cui 
il FAI stesso potrebbe farsi motore, 
come già accade con il teatro Pedri-
ni di Brisighella, aperto nella prece-
dente edizione delle Giornate FAI e 
poi piazzatosi tra i più votati «luoghi 
del Cuore FAI» della regione grazie 
alle segnalazioni dei cittadini. 
Le iniziative del FAI per tenere desta 
l’attenzione su un bene non man-
cano, ma occorre il sostegno della 
gente. Intanto il primo passo di un 
possibile percorso di recupero di 
Palazzo Grossi, quello di farlo cono-
scere, è stato fatto, indispensabile 
perché - come è solita dire la pre-
sidente onoraria del FAI Giulia Maria 
Crespi - «si ama ciò che si conosce 
e si difende ciò che si ama».

Grande successo delle giornate Fai 
di Primavera 2015

Lunghe file di visitatori al Palazzo Grossi di Castiglione di Ravenna
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di Cesare Baccini

Introduzione - È l’aprile del 1943 quando 
Heinrich Himmler (1900-1945) partecipò al 
«putsch» (colpo di mano per impadronirsi 
del potere) di Monaco di Baviera nel no-
vembre 1923. Entrato poco dopo nelle SS 
(abbreviazione di «Schutzstaffel», sezione 
di protezione), nel 1929 Hitler lo nominò 
«capo supremo». Diventò ministro dell’In-
terno e si trovò a capo di una gigantesca 
organizzazione poliziesca che estende-
va la sua rete su tutta l’Europa occupata. 
Himmler fu il principale responsabile della 
applicazione della «soluzione finale del 
problema ebraico»: lo sterminio degli ebrei 
d’Europa, la Shoah (termine che in ebraico 
significa «massacro», «catastrofe»). 
La distruzione del ghetto ebraico di 
Varsavia - È l’aprile del 1943 quando Him-
mler incaricò il generale delle SS, Jürgen 
Stroop, di radere al suolo il grande quartie-
re e di sterminare i «ribelli» che, pochi mesi 
prima, avevano osato insorgere contro la 
furia nazista. La stessa sorte toccherà a 
tutti gli abitanti superstiti. Tra loro c’è un 
BAMBINO che, con le mani alzate ed il vol-
to impaurito, diventerà «L’IMMAGINE SIM-
BOLO DELL’OLOCAUSTO EBRAICO». Per 
rispondere a queste domande, l’ebreo Dan 
Porat (ha insegnato storia a Stanford e alla 
Università di Washington prima di trasferir-
si a Gerusalemme, dove è professore alla 
Università Ebraica) ricostruisce le vicende 
di quel terribile giorno e della distruzione 
del ghetto di Varsavia.
Epilogo - Il 20 novembre 1945, nell’aula 
600 del Palazzo di Giustizia di Norimberga, 
danneggiato dalle bombe, cominciò il pro-
cesso a 21 capi del regime nazista accu-
sati di crimini di guerra e contro l’umanità.
A dispetto dell’aspetto innocuo di questi 
criminali, il procuratore capo statunitense, 
Robert Jackson, disse: «Questi prigionie-
ri rappresentano le sinistre influenze che 
coveranno sotto le ceneri dell’umanità per 
molto tempo ancora, ben oltre la loro mor-
te. Sono i simboli viventi dell’odio razziale, 
del terrorismo e della violenza, dell’arro-
ganza e della crudeltà del potere». Preso 
un volume nero dal tavolo della pubblica 
accusa, Jackson fece anche alcune bre-
vi osservazioni sui crimini contro gli ebrei: 
«Ho qui un rapporto preparato con teuto-

nica cura di particolari, illustrato di fotogra-
fie che autenticano la sua quasi incredibile 
prosa, è ben rilegato in cuoio con l’amore-
vole cura delle opere di cui si è orgogliosi. 
È il rapporto originale del generale delle SS 
Jürgen Stroop, che fu incaricato di distrug-
gere il ghetto di Varsavia e il frontespizio 
porta il titolo «IL QUARTIERE EBRAICO 
NON ESISTE PIÙ». È rivelatore che una 
delle didascalie sostenga che la fotografia 
corrispondente mostri la cattura di alcu-
ni «banditi ebrei»; ma quelli che nella foto 
sono fatti uscire dal loro nascondiglio sono, 
in grandissima parte, donne e bambini. 
Il maggiore William Walsh, uno dei membri 
americani della «pubblica accusa», il 14 di-
cembre tornò sul rapporto presentandolo 
come un «pregevole esempio di artigia-
nato tedesco di qualità, con la sua bella 
rilegatura in cuoio riccamente illustrato». 
Egli chiese alla corte il permesso di legge-
re qualche brano di quel vanaglorioso, ma 
vivido resoconto, di alcune spietate azioni 
compiute nel ghetto di Varsavia. Avutolo, 
lesse alcuni estratti di una relazione di Stro-
op: «…uno dopo l’altro gli edifici (del ghet-
to) sono stati evacuati e dati alle fiamme 
(…) Spesso gli ebrei restavano negli edifici 
incendiati finché, per il calore e la paura di 
bruciare vivi, si decidevano a buttarsi dai 
piani alti dopo aver gettato in strada ma-
terassi e altri oggetti domestici. Poi, con 
le ossa fratturate, tentavano ugualmente 
di trascinarsi per strada fino ai blocchi di 
palazzi in cui gli incendi non divampavano. 
Più la resistenza si protraeva, più decisi di-
ventavano gli uomini delle Waffen-SS, della 
polizia e della Wermacht. Essi hanno fatto 
instancabilmente il loro dovere con schietto 
cameratismo e hanno collaborato, in modo 
esemplare, come veri soldati. Grande me-

rito va dato al coraggio, all’impegno e al 
senso del dovere dimostrato. Gli ufficiali e 
gli uomini della polizia hanno brillato ancora 
una volta». Finita la pausa, l’accusa esa-
minò cinque delle fotografie di Stroop. 
Quando le immagini in bianco e nero fu-
rono proiettate nella penombra dell’aula, 
Victor von der Lippe, un giurista tedesco, 
fu sopraffatto: «Non ci sono parole adat-
te a esprimere la brutalità, il cinismo e la 
follia delle idee di Hitler, di Himmler e dei 
loro emissari e complici!», egli scrisse. 
«Oltraggiose è troppo poco. Diaboliche, 
sataniche rende più l’idea. È spregevole 
che Stroop abbia chiamato ‘battaglia’ una 
simile operazione: le SS ebbero 16 perdite 
mentre 65.000 furono gli ebrei assassinati. 
Adesso non resta che prendere atto che 
simili bestialità sono state commesse. Mi 
sgomenta che il nome della Germania sia 
stato insudiciato in questo modo». 
A differenza del tedesco Victor von der Lip-
pe, il poeta ebreo yiddish Aron Glanz-Leye-
les (originario del nord Europa) residente a 
New York, non ravvisava nella fotografia del 
bambino che esce dal ghetto di Varsavia 
con le mani alzate, né follia né forze diabo-
liche o sataniche; vi distingueva una cosa 
molto diversa: «L’AUTENTICA MALVAGITÀ 
UMANA». In una poesia del 1947 descrive 
il bambino: «Cacciato verso il forno, il fumo 
e il fuoco / spinto col fucile / questa è la 
realtà!». Poi si rivolge ai «gentili» (non ebrei), 
al mondo che aveva inflitto al bambino tor-
ture, terrore e sventura: adesso potevano 
trovare nella fotografia la conferma che 
cercavano, l’immagine che desideravano. 
«Tranquillizzatevi / il bambino di Varsavia è 
morto / il sogno ebraico si è dissolto nel 
fuoco / il mondo resta come lo avete fatto / 
cataste di corpi alte come torri». 
Aron Glanz-Leyeles, comunque, scrutan-
do quel piccolo volto non riesce a trova-
re pace. Si accorge anche della propria 
vergogna, delle proprie colpe, del rimor-
so condiviso da chiunque abbia svilup-
pato una mano adulta. Nell’ultima strofa 
della poesia si rivolge al bambino: «E TU, 
BAMBINO EBREO, PUR COLPEVOLE IO 
BACIO IL TUO VOLTO / I TUOI OCCHI DI 
EBREO PURI E GIUSTI / TRA UN MILIONE 
DI ANNI, FINO ALL’ULTIMO GIORNO / IL 
TUO DOLORE DI BAMBINO CHIEDERÀ 
UN PERCHÉ».

Nel 70° (1945-2015) della sconfitta del nazi-fascismo, 
ricordiamo la distruzione del ghetto di Varsavia ed il bambino 

che diventerà l’immagine simbolo dell’Olocausto ebraico
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Ringraziamo gli amici che hanno sottoscritto

In memoria dei genitori 
ANITA RANDI 
e UGO RAULLI, 
il figlio Pietro e famiglia 
li ricordano con immenso 
affetto facendo un’offerta al PRI

In memoria di ANTONIO MORANDI, 
nel 20° anniversario della morte 
che è ricorso il 29 aprile 2015, 
i figli Sergio e Lauro e famiglie 
hanno fatto un’offerta al PRI

In memoria di 
NATALE TARRONI 
e ANNA GHIRARDINI, 
i figli e i nipoti sottoscrivono 
per il PRI

In memoria del loro amato 
ERMANNO FUSIGNANI, di cui 
il 10 marzo è ricorso il decimo triste 
anniversario della morte, la moglie 
Natalina, insieme ai figli Eugenio e 
Francesca, i nipoti Giacomo e Cecilia, 
al genero Alberto, lo ricordano con 
affetto a parenti, amici e a tutti coloro 
che lo conobbero ed apprezzarono, 
facendo un’offerta al PRI

In memoria di PINO BARTOLETTI 
nel 18° anniversario della scomparsa che
è ricorso il 19 aprile 2015 e di 
ARSIERA RAVAGLIA nel 4° anniversario 
che ricorre il 6 maggio 2015, i figli Lamberto 
e Renata e il nipote Luca, nel ricordarli 
con immutato affetto fanno un’offerta al PRI

Nel 5° anniversario di 
PIO TARRONI 
e nel 12° della moglie 
GIACOMINA (Pina) CIMATTI, 
i figli Giampaolo e Andrea, 
il fratello Armando e rispettive 
famiglie fanno un’offerta al giornale

Nel 4° anniversario della scomparsa 
di ROMEO GIUNCHI che è ricorso 
il 22 marzo 2015, la moglie Lea, 
la figlia Marina con i nipoti tutti 
lo ricordano con affetto 
e fanno un’offerta al PRI

Il 26 aprile 2015 è ricorso il 12° anniversario
della scomparsa di SILVANO CIMATTI. 
I figli Massimo e Paolo e la moglie Bruna, 
memori ed eredi della fede repubblicana 
che ha sempre contraddistinto la sua vita, a 
quanti lo conobbero lo ricordano

Nel 12° anniversario della scomparsa 
di FABRIZIO BOCCHINI, 
i familiari lo ricordano per la sua 
bontà, l’onestà intellettuale e 
soprattutto per l’impegno laico e 
la passione politica che ha vissuto 
pensando ad un mondo migliore




